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GRUPPO MODULARE 1  

                                                        “più unici che rari”

STILI DI APPRENDIMENTO

PRESENTAZIONE: A ciascuno il suo “stile”

N.B. Questa “Presentazione” è comune ai Moduli A e B.
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	· Diventare consapevole delle differenze individuali nell’apprendimento e della relatività del proprio “stile”

· Acquisire alcuni termini e categorie descrittive degli “stili”, riferendoli alla propria persona
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	· 20-30 min.



	
[image: image3.wmf] 

  SVOLGIMENTO ATTIVITA’
	· Introdurre l’attività spiegando che ognuno ha un suo “stile” personale di vita e di lavoro, che è utile scoprire e confrontare con gli altri.

· Individualmente, poi a piccoli gruppi, gli studenti osservano i termini descrittivi e li associano alle immagini, cercando nel contempo di stabilire e discutere a quali personaggi potrebbero assomigliare.

· In plenaria, far emergere le interpretazioni dei termini, senza però entrare in spiegazioni tecniche o dettagliate. Incoraggiare il raggruppamento dei termini in categorie o binomi (vedi la Chiave interpretativa qui sotto), introducendo l’idea che ogni “stile” è potenzialmente utile e produttivo, e che ogni stile può comportare vantaggi e svantaggi a seconda delle circostanze.
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	· Modalità sensoriali: Viviana la visiva, Ugo l’uditivo, Concetta la cinestetica (per il significato di questo termine, vedi l’Attività A2).

· Stili cognitivi: Ivo l’intuitivo/Sisto il sistematico; Riccardo il riflessivo/Ilario l’impulsivo; Gloria la globale/Anna l’analitica

· Tratti di personalità (socio-affettivi): Ernesta l’estroversa/Ignazia l’introversa
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SCHEDA INFORMATIVA: Gli stili di apprendimento

Non esiste a tutt’oggi, né probabilmente esisterà mai, una “teoria generale” degli stili di apprendimento. Esistono invece moltissimi “descrittori” di stili, che si focalizzano però ogni volta su un aspetto diverso: si parla così di “stile” visivo/uditivo/cinestetico, analitico/globale, impulsivo/riflessivo, e così via. Non esiste neppure una definizione univoca di “stile”. Poiché però, operativamente, è opportuno partire da una definizione, anche se provvisoria, possiamo riferirci allo stile di apprendimento come all’approccio generale e preferito da parte di un individuo, il suo modo tipico e relativamente stabile di percepire, eseguire e valutare i compiti di apprendimento.

Da questa definizione preliminare possiamo ricavare alcune importanti precisazioni.

“Stile” e “strategia”

Lo “stile” è un riflesso della personalità individuale, ed è pertanto una categoria concettuale più ampia, astratta e generale rispetto, ad esempio, alla “strategia di apprendimento”, che è invece un’operazione più delimitata, concreta e specifica. Certamente la scelta delle strategie è influenzata dal proprio stile, ma anche da altre variabili individuali (come l’età, il sesso, il retroterra socio-culturale, il livello di sviluppo cognitivo, le convinzioni, gli atteggiamenti, le motivazioni, , e cos’ via), nonché dalle caratteristiche del compito da svolgere. Parlare di un individuo come “persona con una preferenza visiva” significa fare riferimento alle caratteristiche individuali; parlare di una “strategia visiva” (come, ad esempio, il crearsi delle immagini mentali) significa invece fare riferimento ad un’operazione concreta che si svolge su un compito.

Ambiti degli “stili”

Il termine “stile” viene usato per riferirsi a dimensioni diverse, che non sono limitate alla sola sfera cognitiva. In Portfolio, il termine generale di “stile di apprendimento” viene utilizzato come categoria generale che comprende al suo interno ambiti molto differenziati:

· le preferenze fisico-ambientali, ossia le preferenze individuali nei confronti delle caratteristiche dell’ambiente di lavoro (ad esempio, la luce, la temperatura, il rumore, la disposizione dei mobili …) e nei confronti delle condizioni fisiche (ad esempio, i ritmi personali, la posizione e i movimenti del corpo, il consumo di cibi e bevande …);

· le modalità sensoriali, ossia le preferenze individuali per l’uso dei sensi (visiva verbale, visiva non-verbale, uditiva, cinestetica);

· gli stili cognitivi, ossia le preferenze individuali nell’elaborazione delle informazioni (ad esempio, analitico/globale);

· i tratti socio-affettivi, ossia le caratteristiche relativamente stabili della personalità che condizionano i processi di apprendimento (ad esempio, l’introversione o l’estroversione, la preferenza per il lavoro individuale o con altri …).

E’ evidente che queste categorizzazioni hanno un valore relativo: la stessa distinzione tra ambito cognitivo e ambito socio-affettivo è spesso arbitraria, e termini come riflessivo/impulsivo o sistematico/intuitivo sono in realtà tentativi di descrivere caratteristiche individuali che appartengono alla persona nella sua globalità e complessità di organismo psico-fisico in costante interazione con l’ambiente.

Uso dei descrittori e loro relatività

I termini descrittivi degli stili sono spesso, come si è visto, a carattere bipolare (ad esempio, analitico/globale), anche se non mancano nella letteratura esempi di classificazioni basate su incroci di variabili. Questo comporta che parlare di stili significa fare riferimento a tendenze, non a valori assoluti. In altre parole, rispetto a qualsiasi di queste variabili ciascuno di noi si situa in una qualche posizione sul continuum delimitato dai due termini estremi; anzi, la maggior parte delle persone si situa in una posizione più o meno intermedia, “bilanciata” (ed infatti, sono spesso le personalità con preferenze molto nette o estreme che sono potenzialmente “a rischio” di disadattamento). E’ insomma una questione di gradi e di valori sempre relativi, anche perché le preferenze individuali possono variare nel tempo, con l’esperienza acquisita e con la maturazione personale.

Neutralità dei termini

Questi termini sono puramente descrittivi e assolutamente non prescrittivi: devono essere utilizzati in modo il più possibile “neutro”, cioè libero da connotazioni, se non addirittura da miti e stereotipi, che possono essere loro associati nel linguaggio corrente. Dire cioè che una persona è tendenzialmente impulsiva, in questo lavoro sugli stili, non deve comportare un giudizio di valore né sulla persona, né sui suoi comportamenti. Questo è tanto più vero in quanto gli “stili” sono tutti ugualmente positivi e produttivi a seconda dei contesti, delle circostanze e delle richieste dei “compiti” che si è chiamati a svolgere. L’”impulsività” come stile di lavoro, ad esempio, potrebbe risultare efficace in compiti che richiedono una veloce ricognizione degli elementi in gioco e una rapida capacità decisionale.

Scoperta e ri-scoperta progressiva, non “etichettatura”

Un rischio che si può sempre correre nel parlare di stili di apprendimento è quello di “incasellare” le persone, cioè di attribuire loro caratteristiche assolute e fisse, di farli diventare dei “tipi”, perdendo così di vista, da una parte, l’unicità dei singoli individui, e dall’altra parte, il carattere evolutivo degli stili stessi. L’uso di termini descrittivi, al contrario, dovrebbe servire allo studente (e a chi accanto a lui introduce e “media” questi concetti, come l’insegnante) per capirsi meglio, per migliorare via via la comprensione di sé. Per questo, in tutte le attività di questi moduli, viene sempre stimolata la riflessione critica sui propri modi di operare. Non ha molto senso, in fondo, classificare una persona (o auto-classificarsi) come “tipo analitico” o “tipo globale”, se poi la persona stessa non ha la possibilità di andare più in profondità per capire in quale senso specifico agisce la propria eventuale tendenza all’analiticità o alla globalità. E’ nel vivo dei compiti concreti che si affrontano ogni giorno, dentro e fuori della scuola, che è importante scoprire qual è il proprio “profilo personale”, e quale “costellazione” di stili, di preferenze, di tendenze, rende ognuno di noi “più unico che raro”.
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